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Sant’Ulrico
Vescovo del X secolo

Tra i diversi Santi di nome Ulrico, quello di oggi è il più importante, e anche il più anti​co, vissuto nel X secolo e morto nel 973.

Il suo nome di origine germanica è forma ab​breviata di Ulderico o Ulderigo, ancora usato. Significa, press'a poco, « padrone di possessi ereditati », e fu dunque un nome simile ad un altero certificato catastale!
Un nome simile non poteva diffondersi altro che tra la nobiltà feudale, alla quale appar​tenne anche il nostro Santo, figlio dei Conte di Dillingen.
Fu destinato alla carriera ecclesiastica, che a quei tempi prometteva onori e anche ricchez​ze. Suo zio era Vescovo di Augusta, e accan​to a lui il giovane nipote poteva sperare in una rapida sistemazione. Ottenne infatti un canonicato, per meriti ereditari, forse, più che religiosi.

Ma quando, trentacinquenne, egli stesso ven​ne consacrato Vescovo di Augusta, l'intrapren​dente prelato mostrò la vera faccia del suo ca​rattere. Si rivelò inaspettatamente solerte, pa​ternamente saggio, profondamente devoto.

Si prodigò nell'assistenza temporale e soprat​tutto spirituale della diocesi. Visitò tutti i parroci; riunì assemblee di fedeli. Si preoc​cupò dei costumi ecclesiastici e fu uno dei rari Vescovi, a quel tempo, a combattere con​tro la simonia e il concubinato dei sacerdoti. Le opere d'arte lo rappresentano con un pe​sce a ricordo di un celebre episodio prodigio​so. Una sera di giovedì, cenando con il Vesco​vo di Costanza, i due colleghi si sprofonda​rono in discussioni così elevate, da perdere la nozione del tempo, restando seduti a mensa fino alla mattina successiva, di venerdì.

Giunse in quel punto un messaggero del Duca di Baviera, che il Vescovo invitò alla tavola, offrendogli un piatto di carne. Il messaggero, uscendo di lì, volle diffamare il Vescovo, me​nando scandalo per l'uso della carne nel gior​no di astinenza. Se n'era messo un pezzo in tasca, a prova della verità, ma quando lo trasse fuori per convincere gli increduli, si trovò in mano, con gran delusione, un pesce! Ulrico morì vecchissimo, dopo aver sperato in​vano di potersi ritirare a vita privata, sce​gliendosi come successore, a sua volta, un nipote.

La bolla della sua canonizzazione, firmata dal Papa Giovanni XV, porta la data del 993. t un documento importante, perché è il primo riconoscimento di santità realizzato secondo la procedura canonica attuale. Da mille anni, ormai, è così che la Chiesa proclama i suoi Santi.

Sant'Antonio Maria Zaccaria
Confessore del XVI secolo

Visse soltanto trentasette anni, il Santo che oggi viene ricordato dal Calendario universa​le della Chiesa. Nato infatti a Cremona nel 1502, morì a Cremona, nella stessa casa, nel luglio del 1539.

Si sarebbe tentati di credere che il giovane Antonio Maria abbia passato quei pochi anni sempre nella propria casa, in una devozione tutta domestica. Invece fu esattamente l'op​posto.

Nato dalla famiglia Zaccaria, di origine geno​vese, Antonio Maria restò presto orfano di madre, con la madre ancora quasi giovinetta, ma già piena di senno, di carità verso i po​veri, e di amore per il suo unico figlio, che fece studiare filosofia a Pavia e medicina a Padova.

Antonio Maria, a ventidue anni, tornò a Cre​mona dottore in medicina. Ma più che la sa​lute dei corpi, lo preoccupava quella delle ani​me. Dopo aver curato i malati, quasi sempre gratuitamente, raccoglieva i ragazzi della cit​tà nella chiesa di San Vito, e li istruiva nel​la fede.

Nel 1528 prese gli Ordini religiosi, e due an​ni dopo lasciò la sua buona mamma per re​carsi a Milano. Nella drammatica crisi dello scisma protestante, Antonio Maria Zaccaria comprese che occorreva porre mano ai rime​di, per ridestare la coscienza assopita di trop​pi cattolici.

Comprese che era soprattutto necessario dare alla Chiesa un clero più preparato, più pronto e più fervente. Perciò, con due compagni, fon​dò la Società del Clero Regolare di San Pao​lo, una Società cioè di preti con una Regola e con voti speciali.

La pose sotto la protezione dell'Apostolo delle Genti, e i suoi compagni vennero dapprima chiamati Paolini. In seguito, però, poiché si riunivano nella chiesa milanese di San Barna​ba, furono chiamati Barnabiti. Con questo no​me vengono ancora distinti i seguaci del San​to cremonese.
Egli bruciò i rimanenti sedici anni della sua vita nella predicazione, nell'assistenza dei po​veri, nell'istruzione dei giovani, nella devozio​ne specialmente eucaristica, fonte della vita religiosa.

Ecco alcune delle sue massime preferite: « t proprio dei grandi cuori ‑ diceva ‑ voler ser​vire senza ricompensa, combattere senza soldi e senza rifornimenti assicurati ». E ancora: « Avanzate sempre, aspirate al perfetto ». E poi: « Consacrate tutto il vostro tempo libero a intrattenervi con il Crocifisso. Parlate a Ge​sù in croce di tutto ciò che vi riguarda, e chiedetegli consiglio, per voi e per gli altri ». Missionario in varie province dell'Italia set​tentrionale, Antonio Maria Zaccaria non sce​se mai fino a Roma. Nella primavera del 1536, gravemente ammalato, tornò nella sua città e rientrò nella sua casa.

La mamma nel vederlo così distrutto, scop​piò in lacrime: « Dolce mamma, non piange​te ‑ egli disse ‑. Presto anche voi godrete la gloria eterna, nella quale spero di entrare immediatamente ».
Morì di lì a poco, nella casa dov'era nato, do​po aver portato però nel mondo la fiaccola accesa della sua anima ardente di paolino e di barnabita.
Beata Maria Maddalena Martinengo
Vergine del XVIII secolo

Quando si parla del Settecento, s'immagina una società spensierata, galante e raffinata, che si affaccia alla nostra mente con la sug​gestione di un verso dal Parini o di un pa​stello di Rosalba Carriera.

Il titolo di un fortunato libro, Nèi o Cicisbèi sembra ormai emblematico per quel secolo e per quella società aristocratica, che si espres​se nello stile capriccioso e fantastico del co​siddetto « rococò ».
E' vero che il Settecento fu anche il secolo dell'Illuminismo e della Rivoluzione, senza parlare della santità, che è di tutti i secoli e di tutti i paesi. Ma abbiamo voluto rievocare l'immagine, anche se manierata, del Settecen​to rococò, per creare la cornice entro la qua​le vorremmo collocare la figura di Maria Mad​dalena Martinengo, appartenente ad una ari​stocratica famiglia di Brescia, da parte del pa​dre Conte di Barco, e da parte della madre, una Secchi d'Aragona.
Rimasta orfana, con il padre risposato, ella crebbe tra palazzo in città e villa in campa​gna. Nella sua vita infantile non manca una caduta dal « volantino », cioè da una carrozza trainata da sei cavalli.

Venne educata in un collegio signorile, dove imparò le belle maniere, che dovevano orna​re una fanciulla di buona famiglia. Ma già da giovinetta doveva promettere bene, se in una recita di collegio, nella commedia intito​lata « Il matrimonio tra la Virtù e il Merito » venne scelta per rappresentare proprio la virtù. Certo, nessuno avrebbe potuto immaginare, quando la giovane venne condotta al celebre carnevale di Venezia, che sotto il guardinfan​te di quella pallida e sognante fanciulla si ce​lasse il saio della cappuccina.
Infatti, nel 1705, la giovane entrava nel mo​nastero bresciano delle Cappuccine, con il no​me di Maria Maddalena. Da quel momento non si può parlare più di « nèi o cicisbèi », ma, semmai, di cilici e di confessori.

« Tutto quello che leggevo della vita dei San​ti ‑ scrisse Suor Maria Maddalena ‑ mi pro​posi d'imitarlo ». E ciò che più attraeva quella giovane aristocratica cresciuta negli agi e nel​le raffinatezze, era la penitenza.

A leggere dei sacrifici che s'imponeva, delle pene che si procurava, delle piccole torture che si praticava, vien fatto di pensare a una specie di contropasso. Tutta la fantasia con la quale i mondani dei secolo cercavano di rendere più eccitanti i piaceri, veniva usata dalla cappuccina di casa Martinengo per ren​dere più penetranti i dolori.

Suor Maria Maddalena fu di una inesauribile generosità nell'escogitare penitenze e mortifi​cazioni. Inventava nuovi cilici, come le si​gnore del mondo inventavano nuovi ornamen​ti. E nel secolo dei salotti, delle conversazioni oziose e dei pettegolezzi maliziosi, Suor Ma​ria Maddalena Martinengo s'impose di par​lare soltanto per necessità.

Soleva dire che i discorsi da farsi erano sol​tanto quelli da mettersi sotto la rubrica N. E quella lettera significava appunto « necessità ». Morì a quarantanove anni, nel 1736, dopo trentadue anni di vita religiosa. Anche il suo processo di beatificazione fu lungo e tormen​toso e si concluse, per necessità, soltanto 164 anni dopo, nel 1900. In lei, Leone XIII volle indicare il grande merito della penitenza e la grande potenza della preghiera.
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